Diocesi di Ugento

Ufficio Catechistico Diocesano
7  Novembre 2012
Anna Teresa Borrelli

Responsabile nazionale Acr

Dalla liturgia all’esperienza di vita:

è la proposta dell’Acr 
Premessa:

L’annuncio della novità di Gesù e l’introduzione paziente e consapevole nella vita nuova in Cristo attraverso l’ascolto della Parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza dei discepoli del Signore, è ciò che tutta la comunità cristiana, la Chiesa tutta, riconosce come propria responsabilità nei confronti dei fanciulli e dei ragazzi.  

Questa responsabilità l’Azione cattolica la assume come propria e riconosce che questo compito di aiutare i ragazzi che le sono stati affidati a diventare cristiani è anche il proprio.

Infatti, l’Azione cattolica non si preoccupa oggi, ma del resto non lo hai mai fatto,  di inseguire un progetto di formazione proprio dei ragazzi, ma condivide la fatica che la Chiesa Italiana sta facendo, sentendo forte l’impegno di accompagnare i piccoli all’incontro con il Signore, mettendosi a servizio delle nostre Chiese locali e offrendo tutta la sua esperienza e tutte le sue risorse migliori. Il compito che tutta l’Ac oggi desidera scegliere con rinnovato impegno è quello di accompagnare i piccoli a riconoscere la sequela di Gesù come orizzonte possibile e affascinante per la propria vita. 
PRIMA PARTE

Sono quattro le sottolineature che è bene tenere presente quando andiamo a parlare dell’Iniziazione Cristiana.
1A. L’Iniziazione Cristiana è un cammino che non solo accompagna la fede, ma la propone e la suscita con il Primo Annuncio. 
Sempre più spesso oggi ci accorgiamo che non possiamo più dare nulla per scontato, non possiamo più presupporre quasi nulla riguardo all’educazione dei piccoli alla fede. L’incontro così con gli educatori e i catechisti diventa per i fanciulli una vera e propria prima evangelizzazione. 
È necessario così accompagnare sempre più i fanciulli e i ragazzi a riscoprire che la FEDE è un DONO, un dono da riconoscere e accogliere per l’oggi di ciascuno. La fede è contestualmente anche adesione, adesione personale dell’uomo a Dio, è assenso libero e generoso dell’uomo alla verità rivelata in Gesù Cristo. Vogliamo, oggi sempre più, offrire percorsi formativi che siano capaci di provocare, custodire e coltivare l’evento straordinario di grazia e di libertà rappresentato dall’incontro tra il dono di Dio e la risposta gratuita di ciascun ragazzo che vive nelle nostre comunità parrocchiali e diocesane. 
La fede è una storia: l' autocomunicazione di Dio all'uomo nel suo Figlio morto e risorto per noi.

La fede è una storia di relazione. L'Antivo Testamento dice che si tratta di un'alleanza, di un appello gratuito e di una risposta libera. Il nuovo Testamento parla di una di una nuova alleanza e, introduce una novità inaudita: non solo Dio entra graziosamente in relazione con ciascun uomo, con me, ma ancor di più sceglie di farsi uomo, si fa umano. Incarnazione e la Pasqua dicono tutta l'implicazione che Dio ha deciso di avere con noi, la sua complicità con noi nel Figlio divenuto umano. 

La fede è una storia aperta. Tutto in Cristo è stato donato e detto, ma essendo una storia in corso, tutto è ancora aperto alla sorpresa, all'approfondimento, fino al suo ritorno. Tutto potremmo dire dipende da noi, da quanto ognuno di noi si gioca in questa relazione, da quanto ognuno sa riconoscere  se stesso, da quanto ognuno di noi si rende conto ogni giorno di più che è frutto di un amore. Mi piace richiamare qui quel senso di passività. Non siamo qui per noi stessi, ma siano qui perchè qualcuno ci ha voluti, desiderati sin da sempre, amati di un amore grande e bello.
La fede è la storia di un amore, che ci spinge ad andare che ci contagia che ci fa correre.
“Caritas Christi urget nos” (2Cor 5,14): è l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra (cfr Mt 28,19). Con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per questo anche oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede. Nella quotidiana riscoperta del suo amore attinge forza e vigore l’impegno missionario dei credenti che non può mai venire meno. La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come  grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli. I credenti, attesta sant’Agostino, “si fortificano credendo”. Il santo Vescovo di Ippona aveva buone ragioni per esprimersi in questo modo. Come sappiamo, la sua vita fu una ricerca continua della bellezza della fede fino a cquando il suo cuore non trovò riposo in Dio. (Porta fidei, n. 6-7)
«La fede non può mai essere presupposta, perché ogni generazione ha bisogno di ricevere questo dono mediante l’annuncio del Vangelo e di conoscere la verità che Cristo ci ha rivelato» 

(Benedetto XVI)

1B. Un’Iniziazione Cristiana che non contrapponga i contenuti all’esperienza.

 Dovrebbe ormai essere superato il modello di introdurre i ragazzi alla fede costruito su un’istruzione religiosa fondata solo sulla dimensione cognitiva. Si va sempre più verso una valorizzazione sempre maggiore della dimensione esperienziale che tiene insieme la fede con la vita, che guarda all’esperienza come una prospettiva coinvolgente della persona del ragazzo che trova sintesi efficace nell’incontro vitale fatto con il Signore e con chi l’ha visto, udito e toccato con mano. 
Educhiamo così i piccoli a fare scelte importanti per la loro vita che siano coerenti  con il Vangelo.

È importante così:

La valorizzazione del rapporto  fra verità ed amore… 

tra contenuti ed esperienze: non si può amare ciò che non si conosce!

1C. Un’Iniziazione Cristiana che non è opera di singoli, ma dell’intera comunità ecclesiale.

Riteniamo che non si possa oggi parlare di Iniziazione Cristiana senza parlare della comunità. L’iniziazione Cristiana, infatti, avviene nella comunità e con la comunità parrocchiale, prima responsabile, insieme alla famiglia, dell’annuncio di Gesù ai bambini e ai ragazzi. 
E la comunità si presenta così: attraverso il volto sereno e coraggioso di giovani generosi che sanno fare dono del loro tempo e che provano a crescere anche attraverso il servizio a cui sono chiamati. Ha il volto di adulti che hanno deciso di scommettere la propria vita all’interno di una vocazione ben definita, che sanno farsi compagni di strada, che donano  tutta la loro esperienza di fede a fianco dei più piccoli:

Una comunità fatta di uomini e donne che vivono da credenti, o si sforzano di vivere da credenti, che ogni giorno si impegnano a incontrare il Signore Gesù e a lasciarsi accompagnare da Lui;  che ha scelto il discernimento come stile per leggere e interpretare i segni della presenza del Signore nella propria storia.
Una comunità che si incontra e sa offrire quello che ha: in primo luogo il tesoro prezioso del Pane spezzato; una comunità che sceglie di mettere al centro la domenica. 

Per i “nostri” fanciulli e ragazzi questa comunità che li accompagna e li sostiene ha il volto dell’Azione cattolica che insieme cammina verso l’incontro vivo e vero con il Signore Gesù.
Con due concretizzazioni:

· L’Eucaristia domenicale. 

· Le esperienze estive prolungate e i momenti forti di vita comune nel corso dell’anno

1D. Una catechesi che coinvolge i bambini fin dal battesimo con le loro famiglie.

È necessario oggi trovare modalità nuove che aiutino i genitori e i loro piccoli a continuare ad accostarsi alla vita comunitaria e associativa anche dopo la celebrazione del battesimo, costruendo un unico itinerario con il tempo dedicato a preparare i genitori a questo sacramento con quello del successivo accompagnamento. L’itinerario che l’Acr propone ai bambini dai 4 ai 5 anni è un’opportunità che un’associazione diocesana e parrocchiale possono cogliere per far si che la scelta di battezzare i propri figli sia non solo una scelta responsabile, ma diventi l’occasione per sentire il calore, l’accoglienza e l’accompagnamento di tutta la comunità cristiana. 

Il coinvolgimento delle famiglie all’interno del percorso di iniziazione cristiana non si deve limitare ad un atto formale. Deve divenire l’occasione per offrire ai genitori un percorso che non solo li aiuti a stare accanto al cammino di crescita dei propri figli, ma soprattutto che offra loro l’opportunità di riscoprire la propria fede per verificare e consolidare il fondamento della propria vita cristiana: la Pasqua di Gesù. L’Ac deve guardare sempre con più attenzione ai genitori dei ragazzi non solo coinvolgendoli nelle iniziative proposte, ma instaurando con loro una relazione significativa che apra alla fiducia e all’ascolto di Dio nella vita della comunità cristiana. Non si tratta di indottrinare i genitori per farli diventare catechisti dei loro figli, ma di aiutarli a fare la scelta preferenziale di Gesù Cristo nella loro vita, perché solo così diventeranno educatori alla fede credibili.

Un itinerario completo di iniziazione cristiana deve trovare educatori capaci di leggere il bisogno di senso –espresso e non – che oggi gli adulti portano con sé, e una comunità attenta e accogliente, capace di non lasciare eluso questo bisogno.
Infine, per realizzare tutto questo:
Una NOTA DI METODO : 

1. il pieno coinvolgimento dei sacerdoti/assistenti ,
2. la formazione degli educatori , 
le vocazioni di nuovi  educatori anche fra giovani e “famiglie giovani”

SECONDA PARTE 
2. Il cammino dell’AC . Dal DB n. 153 agli attuali cammini formativi

La Proposta Formativa 

· Segue la logica dell’Itinerario
In Ac non si procede a caso ma seguendo un itinerario diviso in tempi, fasi. Un cammino ciclico, che segue cioè i tempi dell’anno liturgico, e ascensionale, che ci porta a trovare sempre più l’essenziale della nostra vita.

Inoltre, è un cammino che tiene presente che l’annuncio centrale della nostra fede ha bisogno di un terreno fecondo su cui attecchire. Paradossalmente la Parola si fa strada lì dove ci sono delle domande più che delle certezze. Ecco perché l’Acr valorizza le vite dei ragazzi con le loro domande espresse e inespresse. I loro desideri più profondi, le attese, le delusioni come le gioie sono le situazioni da cui partire per far cogliere loro che il Vangelo – cioè Gesù stesso – entra nelle loro vite dando senso ad ogni esperienza, permeando tutta la loro vita affinché si sviluppi sempre più armonicamente e in pienezza. Questo significa saper proporre “un itinerario formativo che sappia leggere tutta la realtà dei ragazzi nella sua interezza, nei loro ambiti di vita, nelle loro giornate, per poter educare alla interpretazione del vissuto quotidiano alla luce della Parola”. Una proposta generica, che non tenga conto del vissuto delle persone a cui si rivolge è un’esperienza di contro-annuncio. I ragazzi oggi non hanno molti spazi in cui raccontarsi, in cui elaborare il significato che danno agli eventi e alle situazioni che vivono. L’Acr sarà un’esperienza di primo annuncio se saprà avere occhi spalancati sulla vita di tutti i bambini e ragazzi che vi si accostano, perché l’annuncio più serio che il Vangelo ci consegna è lo sguardo di amore di Dio nei confronti di ciascuno. Solo occhi di educatori attenti sapranno trasmettere un po’ dello sguardo con cui Dio guarda alle vite dei ragazzi che serviamo.

· Valorizza il protagonismo dei ragazzi
Il protagonismo dei ragazzi è per l’Ac la traduzione progettuale e pastorale di quel “mettere al centro” di Gesù : “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite”

È quindi prendersi cura di loro, metterli in grado di camminare da soli, di farli diventare grandi nella fede e nella vita. Ci piace pensare che ogni giorno i nostri educatori di Ac possano dire a ciascun ragazzo: “Ciò che sei e ciò che vivi è importante per me; ciò che desideri mi sta a cuore, mi metto acconto e cammino con te”.
· Sceglie il gruppo 
come luogo  in cui si incontra e si fa esperienza di Chiesa, dove si vive la bellezza delle relazioni tra coetanei.
· Porta all’incontro con Cristo
Tutto quello che l’Acr fa aiuta i ragazzi a vivere questo…

· È scandito in catechesi, liturgia e carità
Con la consapevolezza che solo la Parola conosciuta e pregata può essere condivisa e raccontata. 

Una delle caratteristiche dell’Acr è quella di essere una proposta di apostolicità. Non si è cristiani se non si è evangelizzatori, a tutte le età: “Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare
”. Mentre i ragazzi sono aiutati a scoprire sempre più il valore dell’amicizia con Gesù nella loro vita, l’appartenenza alla Chiesa li sollecita a diventare piccoli apostoli nella loro vita quotidiana, annunciatori di quello che scoprono giorno dopo giorno attraverso l’itinerario formativo. L’itinerario di carità pensato ogni anno offre un’occasione propizia perché i ragazzi possano incontrare il territorio e farsi portavoce del messaggio evangelico. Il Mese del ciao, il Mese della pace e il Mese degli incontri non vanno mai ridotti alla mera preparazione di ciò che serve per la festa finale, ma devono essere, appunto, un itinerario attraverso il quale i ragazzi prendono contatto con la realtà dove vivono, con le relazioni che sono chiamati a costruire, scoprendo così tutta la carica di annuncio che anche la loro piccola vita già nasconde. Molte volte le feste sono l’occasione per incontrare nuovi ragazzi, quelli che sono intorno allo spazio parrocchiale ma che non hanno mai avuto il coraggio di affacciarsi, oppure i compagni di scuola che, stimolati dall’entusiasmo di chi vive l’esperienza associativa, vorrebbero farne parte. Una mano tesa che invita a condividere un tratto di strada è l’annuncio più vero e più cristiano che possiamo insegnare ai ragazzi oggi.

· Non è finalizzato ai sacramenti
Un itinerario di iniziazione cristiana non potrà avere mai la celebrazione dei sacramenti come suo approdo, ma dovrà considerarli come tappe fondamentali del cammino, che sostengono la loro crescita nella vita cristiana. Suo approdo è la vita cristiana nella sua globalità e interezza. Per questo l’Acr aiuta i ragazzi a riscoprire il dono del proprio Battesimo e a prepararsi, ricevere e vivere nella vita i sacramenti della Riconciliazione, della Confermazione e dell’Eucaristia. Un gruppo di ragazzi che viene “riempito” di contenuti senza essere accompagnato a cogliere l’efficacia della parola di Dio nella vita, a crescere nella fede che fa cogliere l’azione della grazia di Dio, rischia di vivere l’esperienza cristiana solo come qualcosa da conoscere e non da vivere nella ferialità. Ecco perché l’itinerario formativo non va mai ridotto alla semplice “sacramentalizzazione”, ma va affrontato nella sua interezza, avendo chiari gli obiettivi che l’associazione si è data e che ogni anno rimette al centro della sua proposta. La tentazione di chiudere la guida di arco con le sue proposte e concentrarsi solo su una full-immersion sacramentale porta con sé il rischio del mortificare l’annuncio del Vangelo, l’unico in grado di far cogliere il senso profondo di quello che si celebrerà e si dovrà vivere nella vita. La centralità della Parola, uno dei cardini che i Vescovi italiani hanno richiamato più volte nei documenti sull’iniziazione cristiana degli ultimi anni, deve trovare spazio negli incontri con i ragazzi, ma soprattutto deve trovare educatori capaci di accogliere questa sfida e farla propria.

· Media i catechismi CEI
La proposta formativa dell’Ac è una proposta che media i quattro volumi del Catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. 
Il cammino formativo offerto ai ragazzi in ACR si sviluppa in una prospettiva di ciclicità; agganciandosi al progetto catechistico italiano e alla vita liturgica della comunità parrocchiale, si propone di affrontare le tre tematiche fondamentali dette anche categorie che, assunte come prospettive sintetiche, percorrono trasversalmente i quattro volumi del Cammino di Iniziazione Cristiana (cIC). 

Ogni anno il cammino ACR viene costruito attorno ad una di queste tre prospettive per approfondire il mistero di Cristo: NOVITA’, COMPAGNIA e SEQUELA.

(Iniziazione al mistero di Gesù Cristo: 

centralità del mistero di Gesù Cristo, in cui si rivela il piano di salvezza voluto da Dio > anno della novità

(Iniziazione alla vita della Chiesa: 

vita di comunione e di fraternità nella Chiesa di Gesù  > anno della compagnia

(Conversione al Vangelo della vita: 

una nuova visione dell’uomo e della storia, con scelte concrete alla luce dell’evento Gesù Cristo > anno della sequela

Ogni tre anni, dunque, la mediazione torna alla medesima categoria, con un maggiore grado di approfondimento perché si prendono come riferimento i successivi volumi del cIC. 

Ogni anno vengono affrontate le unità dei cIC che sviluppano i contenuti della categoria e contemporaneamente si affianca la lettura del vangelo dell’anno:

novità- vangelo di Luca

compagnia- vangelo di Matteo

sequela-vangelo di Marco
· Ha nei piccolissimi l’inizio e nei giovanissimi lo sbocco
Da qualche anno la nostra associazione si è aperta all’incontro dei bambini di 4-5 anni. Un’esperienza sempre vissuta dalla nostra associazione e che oggi può essere rilanciata proprio in termini di primo annuncio. Spesso i genitori, dopo il battesimo del propri figli, accantonano l’impegno di trasmissione della fede, lasciando che sia la comunità cristiana ad occuparsene appena sarà possibile. La presenza di cammini formativi anche per i Piccolissimi può essere un’occasione, per l’Ac, per non perdere il legame con queste giovani coppie, sostenendo e accompagnano questi piccoli in un percorso di fede all’interno di uno stretto dialogo con i loro genitori, primi responsabili dell’educazione alla fede.

· Recupera il ruolo della famiglia

L’associazione da sempre sostiene e accompagna il cammino con le famiglie, chiamate a sostenere il cammino dei loro figli ma ancor di più a far vivere a ciascuno dei genitori un incontro sempre più significativo con il Signore Gesù.
Diversi gli strumenti: Formato famiglie, le schede scaricabili dal sito, i sussidi dell’Area Famiglia e Vita, il percorso del gruppo adulti.

� Paolo VI, Evangelii nuntiandi. Esortazione apostolica post-sinodale, n. 14.
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